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Si pregano tistti i Sìpwtf Asfl©eÌRtr del­
le Provincie e dell'estero a velerà eom 
piacere 4i farci giungere per la posta l'am­
montare della loro associazione. 

STUDI DANTESCHI IN GERMANIA 

Dante Alighieri, Sein Leben und seine Werke voti Harlweg Flolo. 
Stuttgard 1888. 

A Gaetano Trevisani 

Mi è di conforto nella sventura, della quale ambedue ci do­
gliamo, il vedere che voi vi siate fatto cosi strenuo propugna­
tore e continuatore, 'per così dire, della mente del Troya. La 
parte più riposta della sua dottrina per voi non potrà cessare 
di dar nobili frutti, sendo voi tanto innanzi nella notista del 
dritto romano e delle legislazioni barbariche. Della guai cosa 
chi dubitasse, basterebbe che con qualche attenzione si ponesse 
a leggere i vostri discorsi sulla divina Commedia e quelli su 
i Leti e i Gentili, ai quali vostri discorsi uomini quali il Gae­
tani e l'Odorici hanno fallo tanto lieta accoglienza. Si doleva 
il Troya che io non ancora interamente vi avessi manifestato 
il pregio in cui tenevo e voi e le vostre cose. Dalla quale ma­
nifestazìone io erami astenuto finora sì perchè poco o nessun 
valore credo avere il mio suffragio, e sì perchè le lodi, ancor­
ché meritate (anzi più se meritate) sogliono divenire facilmen­
te materia d'invidia. Ma in questo momento credo adempiere 
ad un sacro dovere, obbedendo al desiderio ed al cenno del 
Troya, più divenuto per me autorevole da che egli si è allon­
tanalo da noi. Onde io, a dichiararvi il mio animo, dispiacen­
domi ornai ogni altro indugio v' intitolo questa breve mia pro­
sa, scritta quando era ancor vivo il nostro impareggiabile ami­
co, ma non potuta da lui leggere. In essa, ancorché in modo 
«ie« seno che io non soglio, continuo a combattere per l'in­
terpretazione storica della divina Commedia. Sicché per la stessa 
natura del subbietlo questo mio scritto è vostro, siccome prima 
era del Troya. Accoglietelo di buongrado, come un segno della 
grande stima che fo' di voi, e perdonatemi se io talvolta a voi 
mi accosterò e a quell'altro cosi nobile e lucido intelletto del 
Manna, in sostegno di una causa che di me non ha punto bi­
sogno. Pure amandovi tanto, ed onorando con ambedue voi la 
memoria di quell'illustre nostro concittadino, statoci così cru­
delmente rapito, non è da maravigliare se io desidero co'miei 
studi essere terzo tra voi. 

16 agosto 18B8. 

In un volumetto in dodicesimo, di sole dugento pagine, ha 
creduto il signor Fleto di poter trattare comodamente della 
vita di Dante e dello opere di lui. Una volta eravamo soliti 
accusare i Francesi di leggerezza : ora e' par che anche i Te­

deschi, stanchi forse di essere tenuti troppo seri o gravi, vo­

gliano meritare la loro parto in un tal biasimo. Vero e che 
per taluni la leggerezza ò pregio : e so è cosi un tal pregio 
(co ne congratuliamo con essi) abbonda nel libro del Floto. 
Sappiamo che in dugento paginette si possono condensare di 
molti pensieri importanti; ma il Pioto scrupolosamente si as­

tiene dall'adoperare una tal maniera di laconismo: la quale 
sarebbe l'orso riuscita troppo increscevole ai suoi uditori ed 
alle sue belle uditrici di Stuttgarda. Il Wegele, il Ruth, il 
Kopisch hanno scritto in Germania intorno al nostro Alighie­

ri; e quantunque talvolta abbiamo combattuto lo loro opinio­

ni, non confondiamo punto quegli egregi col signor Hantwig 
Floto. Costui del rimanente sappiamo essere autore di una 
storia dell'imperatore Arrigo Quarto, e de'suoi tempi: pe­

riodo importantissimo anche per noi. Chi sa elio egli non 
abbia credulo dover far mostra in quella storia di tutto il 
suo valore, il «piale può essere grandissimo, benché non trop­

po si paia dal libro che noi annunciamo 1 Collega egli è in 
Stuttgarda del Picclùoni, ed egli si scusa del dovore talvolta 
dissentire da lui. Di che dal canto nostro ci sentiamo dispo­

sti a perdonarlo volentieri, sendo il Picchioni del numero di 
coloro, che non avendone certamente 1! intenzione farebbero 
ritornar Dante a parere qual pareva ai Bettinelli ed ai suoi, 
cioè orrido e (eh'è poggio) sommamente noioso.La vita, elio 
la scuola storica italiana ha ridonata o procurato di ridonare 
a quella grande figura dell' Alighieri, sarebbe por andarsene 
al tutto via, dove venisse a prevalere il sistema di arida e di­

dascalica esposizione di taluni, che inetti forse all' operazione, 
sempre fanno in modo, parlando degl' ingegni sovrani, cito 
1' uomo sparisca, purché resti l'autore. Noi invece l'uomo vo­

gliamo vedere e pregiare nell' autore, particolarmente poi so 
questo autore si chiami Dante. Onde la leggerezza del Floto 

.ci sa meglio della dottorale gravità del Picchioni e de'suoi 
consorti. Nel libretto tedesco Dante s'impiccolisce, è vero ; 
ma non è almeno interamente cadavere, come presso quegli 
altri. 

Il Floto ci dice, entrando in materia, che l'Alighieri non 
ha mai avuto una grande popolarità né nel mondo né nelia 
sua Italia. Del mondo non vogliam dire in questo momento; 
ma la divina Commedia sendo il libro che più esprime l'in­

tima natura degl' Italiani, non sappiamo qualo altro libro sia 
o esser debba più popolare per noi, che in esso ci ravvisia­

mo come ritratti e scolpiti. Ben si potrà dire che in alcuni 
tempi, avendo noi smarrita la coscienza di noi medesimi, Dante 
non fu punto letto o letto come da alcuni eredi della scuola 
beltinolliana si vorrebbe. Ma ora osiamo sostenere al Floto 
ch'egli è inteso, almeno quanto nella dotta Germania; e più 
anche, se il sentirlo aiuta ad intenderlo. Avrebbe voluto il 
professore di Stuttgarda, eh'è stato forse in Napoli, udirlo 
recitare innanzi ai lazzaroni della nostra città. Ma i lazzaro­

ni, quantunque sieno una parte certamente rispettabile delia 
nostra città, non sono tutta la città, e molto meno tutta quan­

ta la nazione. Dante, con pace del signor Floto, se non ci 
inganniamo, ad altra popolarità aspirava. Il solo luogo popo­

lare della divina Commedia secondo il nostro Alemanno è la 
Francesca da Rimìni. Il Bettinelli soggiugneva il Conte Ugo­

lino ma dallo strazio atroce del Conte troppo ripugna la mi­

te natura del professore, e però assolutamente lo esclude. EgU 
ammette che quelle parole • nessun maggior dolore che ri­
cordarsi del tempo felice nella miseria » avesse potuto udirle 
cantare il Rossini in Venezia ; di guisa che si senti subito 
tratto ad introdurlo nel suo Otello. Secondo il Floto il Ros­

sini non solamente compose la divinissima musica dell'Otel­

lo; ma anche il dramma, che noi, men bene informati del 
professore di Stuttgarda, credevamo essere stato scritto dal 
nostro marchese Berio. Il Floto, parlando de' molti contenta­

tori di Dante come segno d'impopolarità, paragona Dante alla 
Bibbia : il che sta bene per quanto i due termini (diversissimi 
tra loro) possano venir paragonati. Or chi direbbe che solo 
perchè molti espositori ha la Bibbia, non sia popolare un 
volume eh' è il fondamento principalissimo della nostra reli­

gione 1 I molti espositori provano, secondo noi, il contrario. 
Cos'i lo cattedre istituito in Italia per dichiarare la divina 
Commedia non signicano punto ch'essa fosso considerala co­

me cosa morta. Anzi era dichiarata ; perchè ciascuno voleva 
far sua quella viva parola, studiandosi elio si diffondesse 
ancor più. Come una enciclopedia la divina Commedia con­

sideravasi, e votai che la parte più riposta di ossa divenis­

se accessibile a tutti, di guisa che la più squisita ontologia cri­

stiana o la più alta teologia divenir potessero intelligibili ai 

laici. L'istituzione di tali cattedre sigaitfiea ette popetatfsstao 
era il libro, volendosene da tulli abbracciare lo varie parti, 
non paghi quei nostri vecchi di starseno a sola la Francesca 
da Rimini o all' Ugolino o a Forese » aite Piccarda o a Cac 
ciaguida : cose che intendevano, ed ancora assai bene s" in­
tendono. Se tutto chiaro fosse il poema ad un modo, non 
rappresenterebbe, come veramente rappresenta, l'universo, 
eh'è luce e tenebre; e perderebbe la sua natura simbolica, 
e profetica (direi anche), la quale tanto sopra ogni altro 
poema antico e moderno lo innalza. 

Ma tali astruse materie gli uditori e le uditrici di Stutlgar­
da non avrebbero forse di buon grado ascoltato. Come nep­
pur forse avrebbero accolta la dottrina che la guerra dello 
parti in Italia traesse origine dalle stirpi diverso che quivi 
erano ; o che i Guelfi, i quali si stringeano alla Chiesa, orano 
il popolo de' vinti, e i Ghibellini dall' altro canto il popolo 
de' vincitori, che si raccoglievano intorno al segno dell' Aqui­
la, di latina divenuta stranamente alemanna. Le parti presso 
noi corno dovunquo ebbero un continuo moto, per cosi dire, 
di fluttuazione, ed assunsero forme ed aspetti assai vari; ma 
non è men vero che lo profonde cause dì esso parti sieno da 
doversi ricercare appunto nella diversità e nella lotta delle 
stirpi, le quali stirpi diverse ed opposte ideo rappresentavano. 
Il fatto della uccisione di un Buondelmonte, secondo il Floto, 
fu cosa tutta privata; né dissentiamo. Ma perchè un avveni­
mento privato partorisse tanta rnirra, la divisione dovea essere 
antecedentemente negli animi, e questa grandissima. Una tal 
divisione avea da metter radici nella divisione dello stirpi, 
dovendo la gravità degli effetti corrispondere alla gravità delle 
cause. Né vale il dire, come con troppa semplicità osserva il 
Floto, che i cronisti a proposito e di Bianchi e di Neri non 
ci parlino di Romani e Germani che abitasser Firenze. I cro­
nisti solo i nudi fatti ci rappresentano innanzi, né curano di 
avuertire i lettori del significato di que' fatti o di dichiarare 
come i nuovi nomi di Neri e di Bianchi o di Ghibellini e di 
Guelfi altri nomi nascondessero più rispondenti alla realtà 
vera. Ciò i Cronisti non fanno ; ma i moderni storici in tanta 
luce di scienza non dovrebbero trascurare di farlo, aiutandoci 
a leggere nel paìimpsesto delle croniche. Il dire, come fa il 
Floto, che i moti della città fiorentina originarono dal con­
flitto de' particolari interessi è cosa assai magra e meschina. 
Sapevamcelo. Dappertutto s'incontrano i particolari interessi; 
ma questi non producono pari effetti. Bisogna spiegare come 
e perchè in Firenze tali interessi s'intrecciassero e lottassero 
in ìnodo che quivi uno spirito nuovo apparisse, creatore della 
coltura e della civiltà moderna : il che avvenir non potoa senza 
che le varie classi di quella meravigliosa città non fossero pro­
fondamente agitate. Disse giustamente il Goethe che gì' inni, i 
quali scrisse Alessandro Manzoni, non avrebbero potuto es­
ser mai opera di un protestante. Cosi noi diciamo che la 
nostra storia e il poema di Dante che altamente storico è, co­
me ben vide il Vico, diffìcilmente potranno essere ben com­
presi mai da altri che da noi. E se solamente Francesi ed Ita­
liani hanno veduto perpetuarsi nelle loro storie l'antagonismo 
delle stirpi diverse (con essi sono da annoverare anche Bri­
tanni ), ciò vuol dire che i popoli latini sentono in loro im­
pressa l'orma incancellabile della loro origine. Certo le no­
stre città e nelle Puglie e in Toscana e nell' Italia superiore 
ed altrove, quando cominciarono a reggersi a comune spon­
taneamente e concordi ripigliarono i nomi romani, e si udì 
parlare un' altra volta di consoli e di tribuni. Questa venera­
zione per l'antichità ha potuto nuocerci, il che non credo ; 
ma è pruova evidente che i vincitori germani non erano giun­
ti presso noi ad assimilare a sé i vinti, corno in altre regioni 
potè in parte e molto di leggieri avvenire. (Continua) 
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sojiMAitio — Il pragrcm ecmwmziatore delle dita — Gli stru­
menti non danno la scienza — Una moglie legalmente rubata 
— Un Duca che sa guadagnarti 20 soldi — Guerra e tea­
tro — Parlamento e Commedia — Ministri di Sialo Com­
mediografi — Un grande attore ed un Mecenate più grande 
di lui — 

Pochi giorni or sono, io avea l'onore di conversare con una 
delle dieci valenti suonataci, che nell'ultimo privato saggio 
regalatoci in questa Stagione dalla Filarmonica, tanto mae­
strevolmente eseguirono un brano di musica su cinque piano­
forti. Associata com'essa è al Filodrammatico, non avea po­
tuto non leggervi di mezzo alle varietà l'invenzione dcll'un-
garese Sig. Hamar, il quale con una nuova applicazione del­
l' elettricismo è riuscito a far suonare con le sole due mani 
cinque piano-forti ad una volta. Povere le nostre fatiche spre­
cale I— diceva a tal proposito la mia gentile interlocutrice I 
— A. che più servo oggi giorno il perder tempo ed intormen­
tirsi le mani studiando, mentre il progresso è ora arrivato a 
poter far suonare ì piano-forti da loro ? Le nostre dita diven­
gono ormai una superfluità, od almeno ne abbiamo di troppo 
se il Sig. Ungarese con lo sole suo dieci è giunto a poter 
fare quello che noi facemmo impiegandone cento ! La è ormai 
Unita per i semplici dilettanti, e devest lasciar libero il cam­
po ai Pianisti di professione, i quali d'ora innanzi senza più 
muoversi di casa loro, si prenderanno solo l'incomodo di scri­
vere ai Fiorentini, ai Milanesi, ai Romani: — Domani noi dia­
mo un Concerto; volete voi esserne uditori'? — Se la vostra 
risposta è affermativa, noi mettoremo il nostro piano-forte in 
comunicazione coi fili del vostro telegrafo, e questo congiun­
gendosi ad uno dei piano-forti delle vostre Città, ad una data 
ora recherà a voi tutti contemporaneamente le nostre armo­
nie. Né forse ciò basta, che se si giunge a guarire il (Ilo trans-
.(aulico dalla specie di atrofia che ora lo ha colto, probabil­
mente per via del telegrafo potranno pur giungere in Europa 
gli accordi di qualche concerto d'America. — Signora, rispo­
si io allora, avrò forse mal garbo nell' interrompere i graziosi 
voli della vostra fantasia, ma se mi permettete un' osserva­
zione, non posso non farvi riflettere che in fin dei conti il 
Sig. Ungarese con la sua sorprendente invenzione non ha fatto 
altro che accrescere la intensità, e per cosi dire il volume di 
una stessa armonia. Lasciate pure che in luogo di cinque egli 
riesca a far suonare dieci o venti piano-forti in una volta-; 
non per ciò questi cesseranno dall' essere passivi strumenti. 
Incapaci di emettere per loro stessi una nota, essi dicono 
soltanto quel che voi loro suggerite, non sono che l'.eco della 
vostra voce, gli editori dei vostri pensieri, in una parola essi 
non esprimono che le sole melodie da voi o da altri compo­
ste, e che le vostre o le altrui dita in essi trasfondono. Per­
ciò docili ed impassibili mediatori, essi rifletteranno sempre 
il valore, la mediocrità o V ignoranza di chi desta la loro vo­
ce, e questi, per fallo loro, non potrà ottenerne un atomo 
soltanto di maggiore valentia, o di scienza. Anzi a poter me­
glio convincervi, permeltetimi una supposizione quasi impos­
sibile. Quando voi Signora ci regalaste-quella magnifica suo­
nata a venti mani, se per una circostanza qualunque l'uno 
dei vostri conto ditini si fosse per un momento forviato, cerio 
gli altri novantanove collaboratori, seguendo la buona strada, 
avrebbero velato e nascosto l'infinitesima stonazione. Ma se 
invece il Sig. Hamar sbaglia una sol volta di tasto, il suo fallo 
viene tosto inesorabilmentejripetutu da tutti gli altri strumen­
ti, e no nasce una sonora eclatante stonazione, elevata pfo-
pria alla quinta potenza t Confortatevi dunque valorosa Signo­
ra, e vogliate anzi ritenera che il perfezionare, o il compli­
care gli strumenti non servirà che a far vie meglio risplen­
dere il genio, il sentimento e la scienza che ehi li tocca pos­
siede. 

E questi meriti ora più che mai universalmente si ricerca­
no e pregiano, perchè la musica come la Drammatica, la Dio 
mercè* sono ora grandemente in onore. Anzi se i fatti pos­
sono meglio convincere che le solo asserzioni, io sono in gra­
do di comprovar quel che dico con alcuni falli, che mi for­
nisce di fresco la storia contemporanea. 

A Parigi cercavasi 1' anno scorso un Maestro di canto per 
una giovinetta, unico rampollo di doviziosa famiglia. Venne 
da taluno suggerito il valente e provetto Maestro sig, D.; ma 
fattesi di lui replicate ricerche si potè conoscere ch'egli era 
andato a passare alquanti giorni in campagna, I genitori della 
giovinetta non volendo perderò un tempo prezioso, decidono 
di rinvenire provvisoriamente un altro maestro od allora fu 
loro presentato il giovine e timidissimo T. N. — già onore­
volmente conosciuto pe'suoi profondi studi nella scienza musi­
cale. Questi dunque fu ammesso in casa, cominciò a darò lo 
sue lezioni, e per esser breve vi dirò in due parole, che il suo 
merito, eia sua persona piacquero talmente ai genitori ed alla 
fanciulla, che nel mese decorso egli è divenuto il felice sposo 
della sua allieva accompagnata da ricchissima dote. Ma il co­

mico di questa avventura sì è, che ritornato il sig. D. — dalla 
campagna, e trovati in sua casa i primi inviti, si presentò, ma 
ne ebbe in risposta, che por allora non si avea- più bkwgm» 
di lui. Ora poi ch'egli è venuto a conoscere quanto è successo 
ai suo supplente, si dà disperato del pugni nel cape, a «cor­
dando affatto la sua età e la sua figura fa dapertutto gridando 
che il giovine maestro gli ha rubato una fortuna, e una mo­
glie.— Volete anche un altro esempio od in persona di altis­
sima sfera: Sappiale che il Duca Massimiliano di Baviera è te­
nuto per uno dei migliori suonatori dì liuto al dì d'oggi. Un 
bel mattino del passato mese di Luglio, munito del suo stru­
mento egli se no usci da Monaco con l'intenzione di fare una 
lunga passeggiata in campagna; ma fatti appena, un migliaio 
di passi, ed imbattutosi in ameno poggetto che poco distava da 
una campestre osteria egli non può fare a meno di fermarsi, 
o mettere mano al liuto, come un pastorello di Teocrito o di 
Virgilio, e si pone saporitamente a suonare. Passano por caso 
alcuni contadini, ed attratti dalle soavi melodie si fermano, 
e gli fauno intorno corona. Ad una suonata ne succede un' altra, 
o poi una terza e una quarta sempre fra gli applausi di quei 
rustici ascoltanti, che a meglio dimostrare la loro schietta am­
mirazione all'incognito suonatore aveano chiamato il vicino 
oste, e commessogli di recar della birra. Il Duca non rifiuta di 
trincare con essi, ma dopo di aver suonato per quasi due ore: 
addio, dice, miei buoni giovanotti, gli è per me tempo di ri­
tornare in Città. =» Eh ! via, suonaci ancora qualche cosa, ri­
spondono i contadini. — Ma io ho fretta, riprende il Duca, e sono 
altrove impegnato. — Tò, dice allora il più musicomane di 
quegli agricoltori, se tu ci suoni un altro pezzo di musica, ti 
diamo venti soldi in moneta — Venti soldi in moneta I esclama 
il Duca ridendo, me li date davvero ? — Eccoli qua, dice l'al­
tro — E detto fatto, il pozzo di musica fu suonato, e il dana­
ro intascato. Il Duca Massimiliano, uomo di spirito, quanto bra­
vo suonatore, racconta ora egli stesso la propria avventura, 
custodisce gelosamente quei 20. soldi, e mostrandoli con vera 
compiacenza, conclude sempre dicendo: Ecco i primi danari 
che mi son guadagnalo con la mia professione I — 

Ma come di sopra accennai, non solo la musica, non sibbe-
ne anche la Drammatica è ora grandemente in pregio, o in 
onore. A ciò dimostrarvi coi fatti, incomìncio dal dire che in 
Austria, nello scorso mese, un giovine e nobile uffizìale, ni­
pote di un generale, ha rinunciato alla sua brillante carriera 
per seguire la propria inclinazione, e calcar lo scene come . 
Artista drammatico. In Inghilterra è avvenuto non ha guari 
un caso consimile, ma con circostanze più rilevanti, perchè si 
è trattato nientemeno che di un Membro della Camera dei 
Comuni ( M. Townsend ) il quale per secondare la sua voca­
zione teatrale ha rassegnato formalmente nelle mani de'suoi 
elettori i poteri di cui era stato investito. A tale effetto è sta­
to necessario di convocare in Greenvich un'apposita adunan­
za, ove il Townsend fece un patetico e drammatico discorso 
la cui conclusione si fu eh' egli si teneva onorato d'intrapren­
dere una carriera di già percorsa dai Sheridan, dai Knowles, 
e dallo stesso sig. Thesinger figlio del Lord Cancelliere d'In­
ghilterra. Gli Elettori applaudirono, ed assicurarono il Townsend 
che questa sua decisione non facova che aumentare la loro 
stima per esso — 

Che se non bastassero questi esempi potrei aggiunger an­
cor quello di un ministro di stato; si o Signora, del Conte 
Walewscki, ministro degli affari esteri in Francia, il quale 
lasciando alquanto in riposo la quislione dei Principati Danu­
biani ha- testé composto una commedia in cinque atti ( Les 
Dandys) nella quale secondo dice Giulio Janin, egli dipinge 
con eleganza e con spirito le piccole ridicole costumanze del­
l'alta società d'Inghilterra. Ecco dunque il terzo Ministro di 
Stato a nostri dì che imitando i suoi Colleghi, e valenti, Dram-
raaturgi Duca di Rivas, e Marlines della Rosa, non ostante 
il suo "importantissimo officio, ambisce tuttavia l'onore e la 
gloria di scrivere per il Teatro. 

Che se oltre l'onore e la gloria volesse pur farsi questio­
ne di materiali vantaggi che può arrecare oggi giorno l'arte 
drammatica agli autori, ed attori, senza parlare delle fortune 
che essa ha già conferito in Francia ad alcuni, de'più es­
perii Commediografi, né dalle ovazioni che si van facendo al­
le nostre Ristori, e Cazzola, ai Modena, ai Salvini, ai Morelli 
mi piace rammentare che a questa bella ed utilissima fra le 
Arti non mancano spesso generosi mecenati, e ne cito in 
esempio il Conte de Hahn Newhan morto non ha guari in 
Mecklemburgo. Fu egli a tal punto sviscerato filodrammatico 
che per soddisfare la sua passione pel teatro fini col farsi di­
rettore di una Compagnia di Comici eh' egli conduceva a re­
citare da un luogo all'altro, a tutte sue spese. Potendo disporre 
di una larga fortuna, egli avea fatto costruire nel suo Castel­
lo di Remplio un teatro la cui sola decorazione interna gli 
costò la somma di 240 mila franchi. Per degnamente inaugu­
rarlo egli vi fece rappresentare un dramma di sua composi­
ziono intitolalo i Crociati, e ne affidò la parto del protagonista 
al celebro attore e drammaturgo Iffland, che appositamente 
chiamò da Berlino. Fece fare per esso una elegantissima guer­
riera armatura di lutto argento, che gii diede poi in dono, 
ma questo è ancor nulla, dappoiché fu tanta la sua sodisfa-

zione del modo con cui Iffland avea rappresentato la sua par­
ie, che qoanfle qnesti fu tornato a Casa, vi trovò una lette­
ra ehe Io avea preceduto, e nella quale il Conte, in debole 
attestato dell' alta ammirazione lo pregava di voler gradirò in 
dono la carrozza i cavalli, e il cocchiere che aveano servito 
a ricondurlo! Potrebbe mai desiderarsi una dimostrazione di 
stima più positiva di questa? 

W%%W*> ^Wfoft ^ %fc i^ 

A Livorno uscirà tra breve un nuovo giornale che s'inti­
tolerà -. « V Utile col dolce >. 

A Costantinopoli si ò pubblicato il primo numero del pe­
riodico intitolato « La Mode • che tratta di hello arti, lette­
ratura, modo e teatri, con illustrazioni. 

Il Journal de l!W189itóPnolay,un tatto singolare che avviene 
nel Belgio. In questo momento una società Francese compra 
tutti i gioftittt BeI$¥ifc!ie,"canscntono a vendersi. Essa è già 
proprietaria MVGbsèrtììleur, del Journal de la Belgique, del 
Télègraphe, e di «TtvPÌMrcòW.' iPàrc abbia negoziata la com­
pra anche del Précwmir &' Anvers, il quale resistette alle 
tentazioni ; ma il Journal do Bruxelles fa notare che, se quel 
foglio d'Anversa non volle vendersi alla società, puro l'acqui­
sitore dei giornali venduti è tra i membri della sua commis­
sione d'ispezione. Vi ha certamente un mistero ; ma quale ì 
Il Journal de Bruxelles non potè ancora scoprirlo. 

A Vera Cruz furono soppressi tutti i giornali dell' opposi­
zione. 

Tempo fa s* annunziava ai quattro venti la comparsa del 
Cosmopolite avente per dote un fondo di 100 mila fiorini, ma 
dopo il quarto numero i fatti tradivano le aspettative, e il 
quattrolingue periodico passava nel numero dei quondam I 
Ora si parla di un giornale quotidiano gigantesco che do­
vrebbe vedere la luce in Vienna nell' idioma italiano, sotto la 
responsabilità del dottissimo scrittore, filosofo e teologo per 
eccellenza, Agostino Grubissich, il quale fra le sole città di 
Vienna, Trieste, Venezia, Verona, Milano, e Zara, avrebbe' 
raccolto una società di 120 azionisti da fiorini 1800 cadauno. 
Scopo di tal giornale sarebbe il propugnare i diritti degl' Ita­
liani Lombardo-Veneti, e tratterebbe di politica, letteratura, 
scienze, e teatri, per interessare tutti. Avrebbe corrispondenze 
proprie in tutte lo principali città d'Europa. Scusato se è poco! 

Sembra che a Parigi il Tenore Tamberlick abbia lasciato 
una grande impressione, giacché anche oggi vi si annunzia 
un giornale musicale che s'intitolerebbe dal suo nome. 

A Napoli nel prossimo ottobre vedrà la luce fra sessanta 
giornali che colà si pubblicano uh nuovo periodico di nome 
« La Civiltà ». Il programma promette di trattare di politica, 
letteratura, commercio, teatri ec. ec. 

» Corriere di Commercio » É questo il titolo di un altro 
nuovo giornale che vedea la luce in Napoli ai primi dei 
corrente ottobre. Tratterà di politica, economia, agricoltura, 
e belle arti, e di commercio nel più esteso modo. 

É venuto in luce da poco « L'ateneo Siciliano > nuovo ef­
femeride mensile che si stampa in quell'isola, la quale è ric­
ca ormai di circa 20 pregevoli publicazioni periodiche. Si ò 
ridestata la vita letteraria in Sicilia, e tende a mettersi a pa­
ri di quella delle altre parti d'Italia. 

Nell'isola di Cuba si pubblicano due giornali tollerar», uno 
e ì'Esperiencia e l'altro è l'Ego Gubmo. Vi è pure Ut Cfcaranja 
ma è una gazzetta satirica. 

NOTIZIE DIVERSE 

— LE CORRENTI ELETTRICHE PRESSO LE POLVERIERE. — U n a 
commissione presieduta dal maresciallo Vaillant ha sciolto il 
quesito se sia pericoloso che de' (ili elettrici passino in vici­
nanza di polveriere. Ecco il riassunto delle considerazioni espo-

. ste nel rapporto del sig. Pouillet stato adottato dall'Accade­
mia di Francia: 

» Le correnti elettriche prodotte per il servizio della tele­
grafia non possono cagionare accidenti; ma non così l'elettri­
cità atmosferica. Se il fulmine venisse a colpire i fili del te­
legrafo, esso potrebbe comunicare l'incendio a materie facil­
mente infiammabili, che trasportate dai venti andrebbero a 
colpire le polveriere. 

Simili casi devono essere molto rari, ma la loro possibilità 
basta perchè una buona amministrazione debba porre i ma­
gazzini di polvere al sicuro da simile pericolo. La commis­
sione pertanto propone : 

1, Di sostituire de' fili sotterranei ai fili aerei nella parte 
della linea che distasse meno di 100 metri da un magazzino 
di polvere. 

2. Di allontanalo ì condotti sotterranei dalla zona ove fos-
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se pericoloso ammettere gli operai che dovessero costruirli, 
visitarli o ripararli. 

3. Di stabilire uno o più parafulmini sopra aste alte 13 a 
20 metri, in vicinanza di questi condotti sotterranei, affine di 
proteggerli dal fulmine. 

COSTRUZIONI NAVALI 

Il LEVIATHAN. Questo grandioso vascello è lungo 700 piedi, 
largo 83, e alto 80. — Allorché è scarico pesca 20 piedi, e 30 
quando è carico. Ha sei alberi, è diviso in 7 piani, cioè, 4 
ponti e 3 ordini di cabine, e verrà mosso da 8 macchine a 
vapore, il che lo renderà uno de' più veloci bastimenti. Potrà 
condurre 4000 passeggieri, ovvero 10000 soldati i quali pren­
dono minor posto de'primi. La sua portata sarà di 18 mila 
tonnellate (84 millioni di libbre) e a misura giunge anche 
a 22800. Ha per maggior abbellimgnto.iiina.sala da ballo, un 
teatro ed un giardino; ed. ̂ t r e ^ ^ u i w maggior sicurezza 
si può dividere in 4 parti con lo spqnp ,d> poter abbandonare 
nei pericoli lo scompartimento danngggiatpyg Stivare il rima­ ' 
nenie. Per ascendere al Leviathan c^Hyjfaawntare una scala 
a chiocciola di 96 gradini. Iriprbjju^joBjstó per la costruzio­
ne di questa macchina gigantesca furono ben disgraziati. Le 
spese ascesero a circa 800000 lire sterline ( senza che l'opera 
sia giunta al compimento ) e siccome siffatto dispendio supe­
rò i mezzi dell' intrapresa, si videro costretti a dover creare 
delle passività. Ed ora siccome preme il soddisfarle, doven­
dosi provvedere il danaro occorrente paro che si pensi di ven­
dere il Lct'ialftan ad una compagnia che si accingerebbe an­
che a sostenere l'occorrente sborso por completarlo ed alle­
stirlo al suo primo viaggio. Si dice che la nuova Società si 
formerebbe mediante emissione di 330000 azioni ognuna di 
una lira, ed essa acquisterebbe il Leviathan, per 280000 ster­
line, nello stalo in cui trovasi sul Tamigi. 

STRAORDINARIA PRECOCITÀ' D'INGEUNO. — Si legge ne'giornali 
siciliani che Girolamo Maio, giovinetto tredicenne nativo di Pa­
lermo, dette ultimamente a Catania due accademie di letteratura 
e scienze, e fece maravigliare quanti lo udirono. Tradusse VE­
neide di Virgilio, le Odi di Orazio, le Orazioni di Cicerone, 
facendovi sopra osservazioni mitologiche, isteriche ed archeo­
logiche, e confrontò fra Toro i migliori poeti storici e prosa­
tori latini. Recò in italiano alcuni brani a sorte dell' Iliade 
di Omero, ed espose un suo giudizio critico sopra i poeti e 
prosatori della Grecia. Con ugual prontezza voltò nella nostra 
.favella dal francese, dall'inglese e dallo spagnuolo quel prosa­
tore che gli venne indicato. Commentò la .Divina Commedia e 
fece un parallelo critico de'poeti e prosatori italiani. Sciolse 
qualunque problema risguardante la storia romana, greca e 
italiana dall'invasione do'barbari in poi: si mostrò conoscito­
re de'fattì più importanti della storia dell'Europa e in quan­
to alle scienze si addimostrò versatissimo nella botanica. Un 
ingegno di tal fatta non era più sorto da Pico della Miran­
dola in poi. 

TAGLIO DELL'ISTMO DI SUEZ 

Il benemerito Signor Ferdinando De Lesseps promotore di 
questa colossale opera ha emesso una circolare ai rappresen­

tanti della Compagnia Universale pel riparto e per la promes­

sa d'Azioni per l'impresa del Bosforo di Suez, corredata di 
notizie sulla parte economica e finanziaria della questione. La 
parte delle azioni riservata a ciascun paese è stata in princi­

pio distribuita nel modo seguente. 
S. A. il Vico­Re di Egitto milltoni di — franchi » 32 
Turchia • 21 
Francia » 40 
Inghilterra , » 40 
Austria e Lombardo­Veneto . . . . . . . . . » 20 
Russia, » 12 
Nord d'AUemagna, Germania Svizzera, Belgio, Olanda, 
Prussia, Città anseatiche ,. » 15 
Stati­uniti d'America , » 10 
Spagna » 4 
Portogallo ■. . . » l 
Italia ■ » 4 
Grecia • l 

Capitale sociale millioni di franchi 200 
rappresentato da quattrocento mila azioni ciascheduna di cin­

quecento franchi. In molle piazze di Europa si ricevono già 
le sottoscrizioni per l'acquisto di dotto azioni e dicesi che a 
Venezia fu coperto prima d'ora l'assegno fattole poiché si ri­
tiene che il prender parte a questa grand'opera sia anche com­

binabile con un onesto impiego di capitali. In Torino il rap­

presentante della società è il sig. Luigi Torelli. Sperasi che 
il primo consiglio d'amministrazionp della Compagnia Univer­

sale potrà riunirsi a Parigi noi prossimo novembre per fis­
sare la quantità e l'epoca dei fondi da chiamare. Il Segreta­

rio generale della Compagnia, residente in Parigi, è il Signor 
Barthelcmy Saint­Hilaire. 

TELEGRAFO TRA L'EunoPA E L'AMERICA — Annuncia il gior­. 
naie l'Invalido russo1 un progetto che si crede sarà attuato per 
la costruzione di una linea elettrica atraverso le provincie rus­
se di america, le isole Aleoutes, il Kamchatka, il fiume Amour, 
e la Siberia, che avrebbe una lunghezza di circa 2000. mi­
glie. Anche in vista de' nuovi rapporti con la Cina devest de­
siderare l'attivazione di questo telegrafo, dacché, tenuto conto 
delle distanze ove non vi è filo elettrico, si calcola che giun­
gerebbero da Pekin a Pietroburgo le notizie in 8. giorni. In 
tal modo la Russia farebbe sua la corrispondenza fra l'Europa 
e l'America non solo, ma anche fra l'Europa e la Cina, e sic­
come trattasi di stabilire una tariffa molto più bassa di quella 
pubblicata dalla Compagnia del telegrafo sottomarino, la quale 
oltre all'alto prezzo per la trasmissione de'dispacci presenta 
tante difficoltà per la sicurezza del filo elettrico, cosi la linea 
Russa dall'America per la Cina e la Siberia potrebbe scorag­
gire gl'intraprenditori inglesi ed americani o farli rinunciare 
a nuovi tentativi per una linea sottomarina. 

APERTURA DEL COMMERCIO CON LA CINA — Lo mura della 
Cina sono per dir cosi rovesciate. Un trattato di amicizia ò 
stato conchiuso fra i Commissari cinesi e i plenipotenziari 
francesi ed inglesi nel tempo stesso che altro trattato veniva 
conchiuso colla Russia e dicesi anche con i stati Uniti di Ame­

rica. In conseguenza di tali trattati la Cina verrà aperta a tut­

to il mondo — Lo persone potranno recarsi dove loro aggrada 
in conformità ad un sistema di passaporti — Il Cristianesimo 
verrà tollerato. Il Yangtsekiang sarà aperto al commercio di 
tutti i popoli dalla foce alla sorgente. La tariffa ed il sistema 
doganale verranno riformati. Nove porti saranno aperti al com­

mercio dell' Europa. Gli europei assisteranno i cinesi nella re­

pressione della pirateria. I missionari cattolici saranno ammessi 
in tutta l'estensione dell'impero celeste. Un collegio inglese 
sarà permesso a Pekino come antecedentemente fu permesso 
alla Russia. Inviati europei risiederanno a Tietsin vicino a Pe­

kino e saranno in relazione con la Corto cinese. Indennizzi 
di guerra saranno pagati alla Francia ed all'Inghilterra, e tut­

to l'immenso territorio posto fra le provincie moscovite ed il 
flume Amur è ceduto in proprietà alla Russia che in tal mo­

do diviene dominatrice delle rive, e quindi padrona del Com­

mercio con la Cina per quel gran fiume. 

VARIETÀ 

LE OVA DELLO STRUZZO. — La possibilità di vedere reso 
domestico io struzzo e mediante alcune precauzioni farlo na­
scere e allevarlo in casa è ormai un fatto certo. Da una re­
lazione diretta dal sig. Hardy alia Società zoologica d'accli­
matazione, sappiamo che due paia di struzzi, posti in un par­
co di Hannua presso Algeri, dove egli, cioè il sig. Hardy, è 
direttore, condussero a bene varie covate, mettendo in eviden­
za il gran partito che si potrebbe trarre dalle loro uova co­
me prodotto alimentare. Giusta la relazione del sig. Hardy, uno 
struzzo nel corso di un anno può dare non meno di un pe­
so d'uova di 78 chilogrammi. Comechè codeste uova non sia­
no delicate al palato quanto quelle delle galline, tuttavolta so­
no mangiabilissime. Ogni uovo di struzzo uguaglia in peso 
ventiquattro uova delle galline spagnuole e 30 uova delle gal­

­ line beduine: no risulta dunque che le cinquanta uova che 
può deporre lo struzzo nel corso d'un anno valgono 1200 
uova di gallina spagnuola e 1S00 di gallina beduina. Al tem­
po di por giù le uova gli struzzi scayano un nido in terra 
concorrendo al lavoro sV il maschio che la femmina; ondo 
comporre questo nido essi bezzicano la terra e slanciano l'im­
beccata fuori del ricinto che vogliono scavare. Durante questo 
lavoro tengono le ali calate agitandole con un leggero fremi­
to. Essi riescono per tal modo a scavare il suolo più duro, 
rimovendo le stesse pietre, anche se siano di una considere­
vole mole. Ora noi siamo persuasi che si potrebbe tentare 
questa prova anche in alcune parti dell'Italia e perciò ne rac­
comandiamo lo sperimento. 

— A Sheffield in Inghilterra nella sala di concerti mentre la 
calca era grandissima alcuni roariuoli spaiarono una pistola 
gridando al fuoco ! Gli uditori si danno alla fuga, precipitansi 
gl'uni sugli altri, e mentre cinque rimangono morti, e qua­
ranta feriti, raolti altri furono percossi e derubati. —• 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA noMANA. Ncll'ontrato settimana si 
esporrà su quelle scene il dramma del sig. R. Montautti di 
Ancona « Senza maschera • e la farsa « Le piccole miserie del­

. la vita •. 

CRONACA TEATRALE 

R o m a . — Teatro Argentina, Martodi 8 Ottobre. Andati in scena della 
Saffo dot Commeiidalor l'acini con Delle. Sedi» (Akandru) la Sbrlseiii ( t'/i­
meno), laSannazzaro ( Saffo), Agresti( faune), De Caroli (0/rc»),Baz­
zoll ( Ippia ) , Santucci ( Litimaco ). 

Ecco fedelmente la storia dell'esecuzione. ATTO 1.; preludia ed introdu­
zione, silenzio. Cavatina di Meandro, applausi al largo, o varll tentativi 
di applausi repressi da sibili alla cabaletta, tinello fra Alcundra e Patt­
ile, silenzio, Idem fra Fame e Saffo, silenzio perfetto. ATTO 2. Condition­
ne, silenzio. Cavatina di Olimene, in cui tu soppressa In cabaletta perchè 
il pubblico non desse in quei segni di disapprovazione ohe accennò solo al 
largo. Duetto fra Olimene e Saffo, silenzio. Coro, silenzio. Pinate, applau­
si alla sola frase della Saffo: Se il deetin ciò icritto anctie: leggermente ap­
plaudita la stretta, perche e sempre bella comunque eseguita per quanto 
difettino l'orchestra e i cori: una chiamata ai proscenio dopo abbassato la 
tela, e intimo di silenzio a coloro ebo volevano seguitare ad applaudire. AT­
TO 3.; Preludio e coro nel sotterraneo, silenzio. Scena e terzetto, disap­
provato. Aria di Paone; af recitativo, mormorio; all' adagio, sibili; alla ca­
baletta, qualche tentativo di applauso generalmente represso. Coro di pò­
puh, silenzio. Inno di Saffo e ronda finale, silenzio. Calata la tela, qual­
che segno di disapprovazione. 

Non ci eravamo dunque ingannati, e non fu troppo arrischialo il nostro 
giudizio, quando dicemmo, che la Saffo era troppo grave spa 't'ito avuto ri­
guardo ai deboli mezzi che offre la compagnia che calca attualmente le 
scene di Argentina, Pur ci si faceva sperare che la Sannazzaro avesse po­
tuto largamente sopperire al difetto degli altri: ma anche In ciò lo nostre 
speranze sono andate fallite. La Sannazzaro ha buon metodo dt canto, per­
fetta Intonazione, accenta bene, e per il più ragionatamente agisce: ma Li 
sua voce è tanto debole e limitata da non poter rispondere in modo alcuno 
alle esigenze di un vasto teatro. Pelle Sedie ha cantato con grazia e gusto; e 
si è mostrato al solito assai intelligente nell'azione­, ma i pochi mezzi di cui 
può disporre non Io han fatto figurare siccome il potrebbe in uno sparlilo 
di minore responsabilità. Il Santucci nelle sue poche note ha fatto mostra 
di un buon volume di voce. I cori in generale li trovammo mancan­
ti di/ pieno; e jdìj forza): massime nelle donne In cui v'Ita difetto di con­
tralti a tal segno che talvolta non si odono. V orchestra e per unione e pur 
colorito ha lasciato molto a desiderare: e fra le olire mancanze, notabilis­
simo era il difetta degl' istroiaenti da corda, non v' essendo una giusta pro­
porzione fra sci violini primi ed otto secondi contro circa venti istromentj 
ili ottono, quanti forse erano, se non più, quelli dell' orchestra e del con­
certo sul palco scenico, fn tal caso deve necessariamente mancar l'effetto 
ne' pieni, e non si può raggiungere quel grato temperamento e quolla dolce 
fusione che tanto si desidera nello strumentale. Il maestro direttore, Sig, 
Terziani, ho dato saggio di molta esperienza nel togliere opportunamente la 
cabaletta della cavatina di Climene, e nel far *'i che gli ottoni squillassero 
poco afilli di non sopraffare le voci dei cantanti. 

Che diremo della musica di Pacini? Essa è tale che si ode sempre con 
piacere, e comunque si canti è piena di tante bellezze da trasportar sempre 
gli animi degli ascoltatori. É questo uno di quei sparliti che si reggono da 
so,, e ritornandoci alla memoria la Gabussi e Balzar nel gran finale del 
second' alto ci son tornate alla memoria le grandi bellezze che allora vi 
scorgemmo. 

I.e cinque scene richieste dall' opera sono tulle nuove ed eseguile dai 
due bolognesi Solmi e Bazzoni e dal veneziano Ceccato. 11 pubblico le vide 
con indifferenza e noi vi portammo sópra i seguenti giudizii. Trovammo 
la 1. scena del Ceccato, rappresentante Vcalerno del Circo falsa nelle 
tinte e massime nel colorito del Ciclo, che non differisce da quello delle ca­
se. La 2. scena pur del Ciccato raffigura l'appartamento di Alcandro; 
ave se il pensiero 6 semplice e buono troppo deboli però sono le ombre ed 
il fondo troppo pesante. Lo due scene che seguono, V interno del tempio di 
Lencade e la Selva son» del Soimi. La prima difetta nella prospettiva aerea; 
il fondo non è in armonia con la parte anteriore, v'*è troppo frastaglio e 

3uniche buona tinta locale: 1' altra è la migliore di tutte; l'idea è felice, ben 
isposto il partito di luce e bene inteso il gruppo di alberi nel centro. La 

quinta ed ultima di Bazzani che dovrebbe farci scorgere da lungi il promon­
torio di Leueade orribilmente sporgente in mare destò riso nel pubblico, o 
basti questo per voler essere indulgenti. La etuipie che tentò di attirare ap­
plausi a quakuna. di queste scene, non ne prodigò a favore della 4. del 
Solmi clic pur li meritava: nò valse nei coi so dell' opera ad impone al no­
stro pubblico die si mostra sempre intelligente, e giusto distributore di 
lode o di biasimo. 

Nel ballo II figlio bandito fu variato nelle decorse sere il passo a due, 
ed il nuovo venne applaudilo. 

Questa sera andrà in scena il balletto comico in 3 atti / pazpi per 
progetto. 

Teatro Valle — Martedì 27 Agosto — Serata a benefizio della 1 
Attrice Pieri Tiozzo. 8 replica della donna lìomantica con la farsa / 
drammi moderni di Codebo. Sembra che la Sig. Tiozzo ci abbia vo­
luto dare nella farsa un» continuazione della commedia, quasi che non 
fossero bastanti cinque atti di parodia. Mercoidì 28 Nona replica e la 
Tigre del bengala, farsa che fece ridere, tììoeedì 29 Onore vince am­
bizione di Scribe commedia che nulla ci presentò di buono nell'ese­
cuzione, ed il nuovo dramma in due otti di Cuciniello intitolata Cesa­
re lo scemo di cui erodiamo far parola. Cesare lo scemo * un giovi­
ne Conte che nell'età­di anni IH ha dovuto emigrare dalla Francia 
por politica con suo padre e con l'Ajo. Giunto a S. Domingo insor­
gono i schiavi contro ai loro padroni, e gli Europei sono malmenali 
ed uccìsi. Cesare vede perire II genitore sotto i colpi degli assassini, 
ed egli stesso cade tramortito per una ferita ricevuta nel capo. L'.ljj 
riesce a salvarsi, e fugge dall'isola conduccudo seco il giovine Signo­
re che però ha smarrito la cagiono. Hientraticostoro in (''rancia si pre­
sentano in uno de'Castelli del giovino Conte, ma nella notte s'essa ut 
cui l'Ajo e riconosciuto viene arrestato, e Cesare fuggonte, bagnato 
dall'acqua che cade a torrenti, senza una guida, senza un njuto s'im­
batte i'n un vecchio cane dì guardia che in luogo d'inveire contro es­
so, lo riconosce, gli lambisce gii abili e le carni, e lo ricovera stan­
co ed affranto entro il suo casotto di legno. Quivi ei ò rinvenuto da una 
giovane contadina clic prende ad alimentarlo e proteggerlo, Lunga 
sarebbe la storia del cane che 1' autore ci regalò all'incominciare del­
la produzione e che noi min ripetiamo. Alle prime scene lo scemo è 
mandato dalla nuova signora del Castello a recare ilei danaro ai ma­
lati nel vicino Ospedale; è riconosciuto dall'Ajo che vi sta malato e gli 
vengono consegnate tutte le corte che provano essere Egli il giovine 
proprietario di quella signoria. Cesare racconta confusamente ad uno 
sconosciuto il fatto, e questi profittando dell'idiotismo di quel meschi­
no gli toglie le carte mediante un» regalia di franchi sei, si presenta 
al Castello e si fa riconoscere per il vero e legittimo proprietario. 
Cesare all' otto secondo introdotto a caso nell'appartamento ove passò 
la sua prima fanciullezza riconosce i mobili, i quadri e perfino ì 
giuocattoli e richiamando a se con lotta la forza la smarrita memoria 
ricordi come il padre avanti di partire gli consegnò in quella camera 
medesima la spada gentilizia ordinandogli di nasconderla, e raccoman­
dandogli che qualora fosse tornato in Francia l'avesse soltanto adope­
r&te contro i nemici della sua famiglia e della sua pallia' ed a difesa 
de'miseri e de' perseguitati. L' entusiasmo lo rinvigorisce, fa ragione 
torna ad assisterlo, gira, cerca, e quasi inspirato si dirige ad una pa­
rete, tocca una molla nascosta, e ne esce la spuda che impugnata da 
lui fu fuggire l'impostore che avea preso il suo nome, e fi chinare 
il capo a tutti gli altri; mentre egli a motivo di una ammistìa già pub­
siieala può lilieruinenle rientrare in possesso de'suoi beni. 

Dalla narrativa del fatto scorgasi chiaramente che il carattere del 
protagonista non poteva essere meglio imoginalo, ma l'iuverosimlgliau­
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za degli altri caratteri le puerilità frammischiale al ragionamenti più 
gravi e nelle scene le più interessanti, le improbabilità negli episodi! 
e noli'inviluppo della favola tutto ciò rende questo lavoro del signor 
Cucinlello ili molto effetto, ma non regge di fronte alla crìtica. In 
fatti il Piosporì clic in tal sera (e lo diciamo francamente poiché il 
vero troverà sempre eco nello colonne di questo giornale) recitò do 
grande attore fu applauditissimo e .ridomandato più volte ai termine 
de' duo atti, ma la produzione fu disapprovata. 

Sabato 2 Settembre — Cesare lo scema replica L'anello della ma­
dre di Cilici unti del Testa. 

Domenica 3 . La sposa sagace di Goldoni piacque e ci persuase 
sempre più elio la Commedia Goldoniana è molto adatta alla Compagnia. 

Lunedi i . — Herman Cofftcr Dramma in 8. atti di Fontcbasso da 
Treviso. — Uno scultore che sta sui monti dello sclvanera in Germanio, 
che lusingato dall'idea della gloria e della celebriti» è tratto suo malgra­
do da quei monti per condursi ti Parigi ove in mezzo agli onori e allo 
ricchezze trova amori, inganni, ducili, malattie, e morie, ceco il romanzo 
che in pessima telo ed in cattivo dialogo ci ha presentato il Fontcbasso. 
Non mancano però nel Dramma bei pensieri e fiori poetici sparsi in quii 
e la, ma II voto del pubblico gli ho accordato uno corona di cipresso, o 
per le scene di Uomo altro non rlmarrìi che la memoria del titolo, e forse 
del nome dell'Autore. 

Dopo il 8.° ed il B.° atto del Dramma il violinista sig. Gazzcra suonò 
delle variazioni; è bene teccro — 

La farsa di chi è la colpa ? piacque. — • 
Martedi 8. Bruno filatore di Scribe ed un curioso accidente di 

Goldoni. Due fatiche di Gaetano Goltinelli dale per invito alla dì lui se­
rata di beneficio non polevnno non piacere' Il sud. artista darà questo 
«era per beneficiata l'Avaro dì Mollerò e la Fortuna in prigione di 
Scribe. 

A n c o n a . ( noitra corrispondenza ) 28 Settembre 1888 Questo 
teatro delle Muse tace ancora. In primovera non ebbe luogo il Consuelo 
spetlacolo, perchè il Municipio, stanco di somministrar per intero la ne­
cessaria dote, invitò ad un'equa contribuzione i palchettisti, i quali a 
differenza «lì altre città abituati a non pagar mai tassa alcuna, vi si ri­
putarono. La gran maggioranza de'soci per discretezza e patriotismo vi 
avrebbe però in seguito annuito, ma occorrendo in ciò per istituto un 
volo generale, pochi individui meno delicati bastarono a far prevalere la 
negativa. Questi figli del positivismo compresero è vero olio il silenzio 
sterilizzerebbe la loro proprietà, mentre il richiamo della grande opera 
la renderebbe produttiva oltremisura, ma non vergognarono calcolare aper­
tamente elio il Comune non potrebbe a lungo fare a meno dì quell' unico 
teotro; e quindi sarebbe costretto non solo a pagare annualmente Tintela 
scorta, ma essendo il locale molto degradato, dovrebbe per usarne cari­
carsi pure fra breve della spesa del restauro. Tali umilianti riflessi, ad 
onore della ciltà, sono come ilo detto di pochissimi; e a sventare tali egoi­
stici accorgimenti, un benemerito cittadino, il bravo ingegnere Vincenzo 
Bcvilacaua propose al Comune di edificargli in duo oniii un congruo tea­
tro già modellato, e dopo tutta la consegua, ritirarne a rate il rimborso 
in quattordici anni, co' tremila scudi annuali clic davansi in addietro per 
lo spettacolo. Dopo di che il Comune avrebbe un teatro suo; la vendita 
do' pallili diverrebbe la ragguagliala dote delle imprese; e cesserebbe un 
tributo che assorbì finora più di setlantamila scudi. V energico ed abile 
Gonfaloniere accolse favorevolmente quest' utilo progetto, elio passerà in 
breve al Consiglio, da cui l'economia del paese ha ragiono di attendere la 
riuscita. — In siffatte emergenze non meraviglia se il disaccordo per l'ope­
ra di primavera abbia incidentalmente influito a ritardarci l'autunnale sta­
gione di prosa. — Frattanto mentre vediamo da una parto scomporsi il ces­
salo teatro diurno posticcio, e dall' altra innalzarsi a tulta possa il nuovo 
di materiale; — ci è gì alo poter volgere encomio all' opcrusa Accademia 
Fili drammatica, clic fa del suo meglio per temperorc lo deficienza di onesti 
ricroameiili. Fida ella al princìpio di coadiuvare al mìgliaramonto del nostro 
teatro, scelse, quasi a rinvio alla buona scuola, una delle commedie dell'im­
mortale Goldoni: l'impresario delle Smirne L'esito fu il più brillante : gli 
applausi frequenti, goncrali, fragorosi. Lo, sorello Castellani e la Grassini 
si distinsero per brio, naturalezza, precisione; Peritati e Mari spiegarono 
nella loro parte un' evidente maestrie; gli altri tutti contribuirono al felice 
successo. Una folla fors' anche eccessivo concorse bramosa ol trattenimento: 
la sala ed il fronte dello gallerie erano esclusivamente abbellite da eleganti 
signore e signorine; e i chiari colori del loro abbigliamento vivamente risal­
tavano tra le nere e compatte file di uomini che si accalcavano tulio intor­
no. In tali posizioni disagiate non si poteva esser trattenuti che dall' abilità 
de' dilettanti, e dalle immanchevoli altroltutivc clic hanno lo opere del som­
mo Veneziano. Se la scelta di buone produzioni italiane fa onore a questa 
filodrammatica Direzione, chiarisce altresì alle Compagnie drammatiche co­
me il pubblico non abbia bisogno di esotiche stranezze per accorrere nu­
meroso. 

F i r e n z e . Teatro Ferdinando. — Opera Roberto il Diavolo. — 
La riapertura di questo che per la sua vastità può chiamarsi il più gran 
Teatro di Firenze fu una nuova festa per il popolo Fiorentino. Dicendo 
popolo, intesi dire tutte le classi di cittadini clic popolano questa nostra do­
minante, ed usai questa parola perchè appunto la classe più numeroso, 
quella* cioè del così dello popolo minuto, occorse naturalmente in mag­
gior ftumero a riempire, e potrei anche dire ad accatastarsi nei tre or­
dini di palchi destinoti a riceverlo per lo modestissima moneta di mezzo 
paolo. Il Prof. Girolamo Pagliano noto oramai uròi et orbi non contento 
ai aver fabbricato questo vastissimo teatro concepì l'idea di farvi quelle cor-
razioni di forma clic la esperienza gli aveva mostralo utili, e soprattutto di 
dargli quella eleganza che la troppa fretta di aprirlo agli sguardi dei curiosi 
( e sapete che a Firenze i curiosi son molli ) non gli aveva concesso di po­
ter eseguire. — E appena concepita questa idea riapri la sua borsa che co­
nio sapete, mercè il di lui famoso specifico, somiglia assai al pozzo di S. Pa­
trìzio, e si accinse all' opera dì correzione e complemento con quella attivi­
tà elio gli è propria e in pochi mesi, come accade a chi ha buon volere e 
borsa gaia, 1' opera fu compiuta. — Non è certo del mio ufficio di cronista 
teatrale il dire i pregi e lo mende che quest' opera si abbia in punto arclii-
tettonieo, solo io posso e delibo diro che questo Teatro comecché vastissi­
mo è riuscito talmente armonico che nulla lascia a desiderare. Quanto olio 
eleganza, in ispccie quando Pogliano avrà potuto porre in armonia il soffino 
collo semplicità delle pareti, conformo ha pure intenzione, per quanto ci 
vien detto, di fare eseguire in seguito, mi sembro che possa anche conten­
tare i più difficili. Scendendo poi a render conto dello spettacolo, elio no 
inaugurava l' apertura, dobbiamo dire che è tale da 'soddisfare, conforme 
ha pienamente soddisfatto, il pubblico, e questa mi sembra esser la vera so­
luzione del problema che dovrebbero proporsi tutti gì' impresari presenti e 
futuri. Infatti il complesso degli artisti è buono, ognuno di essi disimpegna 
bene la sua parte, e per farne una rassegna spcciolc dirò che Echeverna 
nollo parte di Beltramo, Bertolini nelle porle di Roberto, la Peccia in quel­
la di Alice, la Monti nello porte della Principessa, il Dei in quella di Rum-
baldo fecero a gara nel cattivarsi il favore del pubblico o ci riescirono egre­
giamente. Quanto poi olle danze, lo graziosa e brava Lavaggi, sì mostrò 
capace di sedurre colle sue agilissime danze lutti i Roberti del mondo anche 
più Diavoli di quello posto in scena dui sig. Meyerbeer. — La messa in sce­
na, ed in specie quella del famoso allo terzo fu trovala talmente buona che 
il pubblico cogli applausi clamorosi volle testificarne il suo gradimento al 
Pagliano chiamandolo oli' onore del proscenio, onore clic da lunghi anni 
non si sono trovati a conseguire Impresari assai più provetti diluì. E per 
dure a queslo fatto la sua giusta spiegazione io penso che il pubblico, ed in 
specie la parto di esso che popolava il Lubbionc, volle con ciò acclamare il 
cittadino benemerito elio si largamente avea profuso il suo denaro nell' eri­
gere opera di tanto dispendio; ed infatti tu vedevi sopra tutti agitarsi od ap­
plaudirlo quelle braccia clic Egli avea impiegate o condurla a eompimcnto, 
e sentivi sprigionare voci di gioia a quei peMi che esso ha nutriti in mo­
menti difficili, purgandone in compenso altrettanti e più ancora, per pro­
curarsi i mezzi necessari a raggiungere il suo intento. Sicché dissi bene in 
principio elio quella fu una vera festa per Firenze, e solo mi piacque di non 
vedere sul froiilonc della bocca d'opera fra i suoi ornamenti una gran bot­
tiglia dorata colla iscrizione — In Stroppo virlus ! (Dallo Scaramuccia) 

N a p o l i — S. Carlo — Abbiamo cominciato bene, benissimo, benone 
non si poteva cominciar meglio; e 

Chi ben comincia 
voi sapete il resto. 

Domenica tra mille speranze e mille vaticini si riaprivano le ferreo 
porto del nostro maggior teatro e s'inauguravo lo stagione invernale. Lio­
nello, antica conoscenza del pubblico, eia stato chiamato a far gli ono­
ri dei ricevimento. La Fioretti e la Guarducei, Coletti e Froschinì son 
certo tali nomi, clic lascian poco a dubitare del successo di una musica. 
ih clic volete, van soggetti essi pure alle piccole miserie (fella vita, e 
Coletti Domenica era rauco a segno da non poter metter fuori ima nota 
Tutti sapevano questo fatto: l'accorta impresa lo ignorava compiuta-
mente. Clio ne avvenne? — Lionello non potette ondare innanzi: dol 
primo otto si saltò al quartetto dell'ultimo e la faccenda fu presto finita 
Noteremo che puro Frasehinì non era nella pienezza dei suoi mezzi e la 
Fioretti o la Guarducci a stento riescirono a frenare la giusta ira del 
pubblico, (tassato la tela questo proruppe ne' più alti segni d'indignazio-
ne. Noi dimandammo a noi stessi a chi fossero diretti que' fischi e tro­
vammo che gli artisti non avevano nessuna colpa e che alt' impresa 
poteva solo rimproverarsi di non aver voluto rinunziare ad una pin­
gue serata di abbonamento e ad uno introito avventato di 3110 duca­
ti, Chi dunque era il reo? Lo cerchi chi vuole. Noi possiamo dire sola­
mente, elio al solito la povera vittima era il rispettabile puhblir.it!I 

Sorte ancoro più tristo toccò al Ballo, il Ravvedimento, in genere ed 
olla Tedeschi in particolare. Per verità ella non poteva incontrare un 
momento più sfavorevole per fare il suo debut. Accolto con mal garbo 
fu accompagnata nelle quinte da uno tempesto di fischi. Quanto al me­
rita della Signora Tedeschi non possiamo dir nulla. Scuorata dalle catti­
ve prevenzioni e dalla pessima accoglienza, ella non era certamente al 
caso di far valere la sua abilità, qualunque sia. (Nomade) Dopo l'info-
lice smecesso della prima ballerina Sig. Tedeschi, ò sialo commesso 
all' Agenzia del Diorama di chiedere per telegrafo al sig. Pelipos di 
Parigi una primaria danzatrice di cartello. 

V e r o n a < Ceda le palme pur Roma a Parigi 
Che se Cesare venne e vide e* vinse, 
Venne vinse e non vide il gran Luigi » 

Aveva detto l'Achiilini noi 1000 di Luigi XIII allorquando i suoi esor­
dii conquistarono Casule : ora le medesime parole, con qualche leggero 
modificazione nel significato, potrebbero essere applicate olla It istori, 
che venne, fu vista ma non vinse gran fatto, ad onta delle fragorose 
ovazioni preparatele da'suoi ammiratori. Ed invero per noi che dieci an­
ni fa ci eravamo assuefatti od ammirare in lei l'artista drammatica sen­
za pretese, non può dare nel genio questo scheletro posticcio di effime­
ra gloria, tenuto ai piedi e gonfiato come le vesciche, dalia condiscen­
dente venalità del giornalismo francese. A Venezia madama Adelaide, co­
me diceste, ebbe modesti successi ; a Padova più modesti in tutto e lo 
scriveva il corrispondente del Panorama; a Verona poi l'esito delle rap­
presentazioni riuscì ancora men fortunato, od onta che il famoso Bira-
go gridasse Osanna, dal minante torrione dello sua Specola. 

La Ristori esagera nel gesto, accumula quattro cinque pose plastiche 
od ogni parola, trascina e falsa la voce, pompeggio d'un sinistro sorriso 
che ci ricorda quello degli auguri! antichi. Smesse le j vergini tradizioni 
dell'arte italiana, per dorsi in braccio all'ostentata scuola d' oltremontc, 
l'attrice ha perduta quella corona, che oro sono due lustri, le accorda­
vo unanime la nostra penisola. (Fenice) 

M i l a n o . — Notizie particolari stornane recano che la nuova Com­
media dell' out). Paofo Fa-rari intitolata lift PfOta ottenne dal pub­
blico le più liete accoglienze. Ne attendiamo i particolari che daremo col 
prossimo numero. 

T r i e s t e . — Teatro Grande. Fiasco inaudito il Guglielma Teli con 
Guiccìardi basso, Villani tenore, e la Biscacciantì donna. Alla seconda rap­
presentazione fu ealata la tela alla metà dello spettacolo e si chiuse il tea­
tro. 

P i e t r o b u r g o — A quest' ora sarà aperto il teatro Impei iale italiano 
di cui diamo intanto l'elenco delta Compagnia. Soprani: La Uosio, la Lotti 
della Santa, lo Bernardi, la Everardi e la Duttiui — Tenori: Tamberlick, 
Mongini, Calzolari e Bellini Alessandro — Baiitoni: Ronconi Giorgio, De 
Bassini ed Everardi — Basso profondo: Marini Ignazio — Basso: Polonini 
— Prima ballerina: La Ferraris — Fra le opere nuove si darà 1' Ebreo di 
Haley, 

M I S C E L L A N E A 

A Jesi è stata molto applaudita la Demente, secondo spartito del giovane 
e valente compositore romano Filippo Marchetti, la quale fu dola con buon 
successo lo prima volta a Torino un anno dopo la recita del Gentile dt Va­
rano suo primo lavoro. Abbiamo da' giornali che dopo la rappresentazione 
il maestro fu accompagnato a cosa a suono di banda. — Antonio Bazzini ha 
testò pubblicato una delle sue migliori composizioni Jba fantasia dramma­
tica per violino sopra l'aria finale della Lucia. — A Mantova è aperto il 
concorso per gì' impresari al teatro Sociale per il Carnevale e Primavera 
Ì8B8 e SU per opera e ballo, — L'oper* che il maestro Petrolio scrive per 
la Scala di Milano in carnevalo s'intitola II Duca di Scilla La nuova 
tragedia che il Giacomelli scriverà per conto della Ristori s'intitola, Bian­
ca Maria Visconti. — 11 maestro Achille Peri, l'autore della Tancreda, 
dei Fidanzati, del Vittor Pisani, fu scritturato per comporre l'opera di 
obbligo alla Scola, carnevalo 18S9 - 60, sopra libretto di Fortis e Pcruzzi-
ni. — È morto a Stocolma di cholera l'illustre e giovane maestro veronese 
Jacopo Coroni, autore della Margherita, de' Gladiatori, delle stupende 
tre sinfonie e di tante altro ammirabili composizioni. Non aveva per anco 
compito il settimo lustro. — Il Sig. Pardigon ha dato alla luce in Marsiglia 
un opuscolo intitolato : Necrologie des artistes intuitimi acteurs et com­
positeurs de V année 1887. L' autore si propone di continuare questo la­
voro annualmente, registrando così il nome degli artisti che la morie ci va 
rubando. — Meyerbeer ha passato alcuni giorni a Baden, d' onde è pure ri­
tornato Panofka. — Beriot è parimenti di ritorno a Parigi, ove conta di 
prender stanza anche Lcybach, pianista compositore, i jcui lavori godono 
riputazione A Vienna dal 9 ai IS sottembre si rappresentarono: L'Ebreo, 
Guglielmo Teli, Emani > gli Ugonotti, die Alpenhiille, Lohengrin. — A 
Wiesbaden il violinista Wicniawsky fu dopo il concerto da lui dato in quella 
città innalzato al grado di Ufficiale dell' Ordine della Corona di quercia 
dal re di Olanda, che di propria mano gli rimise le insegne fra lo acclama.-
zioni del pubblico. — A Berlino s'innalzerà un monumento a Mendelssohn, 
l'autore dell' Antigone, del Sogno di una notte d'eslate, di Loveles e di 
altri stupendi lavori. —• L'imperatore d' Austria ha destinato una pensione 
di 12 mila fiorini alla figlia dello scrittore onorista Saphir, morto testé. — A 
Bordeaux furono inaugurate due statue ad onore di Montesquieux l'una e di 
Montaigne 1' altra. Il Ministero doli' interno a Torino ha emanalo ordini se­
veri per togliere I' abuso di alterare i titoli delle produzioni drammatiche, 
affine di speculare sullo passioni di attualità e ingannare il pubblico invi­
tandolo o rappresentazioni vecchie come so fossero nuove. Saggio provvedi-
mento contro il ciarlatanismo degli istrioni. — A Dublino la Piccolomini 
al teatro reale ho fanatizzato. Fu accompagnata all'abitazione in mezzo agli 
evviva, e gli furono staccali i cavalli dalla carrozza. Che tali dimostrazioni 
debbansi fare ad una gola ripugna al buon senso, e non vi vogliono che gli 
abitanti dei tre regni per tollerare tanta obbiezione I — A Genova andran­
no in scena la Ristori con fa Compagnia Bellolti Bon ol Paganini; Gustavo 
Modena con la Compagnia Colombino all' Apollo; Alamanno Morelli con la 
Compagnia Zoppclti all' Andrea Doria. Tre grandi individualità con Ire 
pessime Compagnie ! — Al teatro Carlo Felice con il Barbiere di Siviglia. 
la inglese Amalia Joeobson piacque, nonostante la di lei pronuncio. Nella 
regina di Golgonda si condusse discrclamctilc il tenore Alipraudi. —- A 

Vienna la ballerina Claudinn Cucchi prosieguo a fanatizzare. — A Rio-Ja­
neiro la sovvenzione del rea! teotro è stata porlata a fr. 00000 al mese 
Per orbine del Ministero dell' Interno a Parigi è stola confermata Amalia 
Ferraris alla Crono" Opera dal Maggio 1880 a tutto il Maggio 1803 con 
aumento di paga od una beneficiala. — H Maestro Francesco Cortesi ha 
scritto una nuova Opera li Figlio della notte. — Il Sig. Colzodo impre­
sario del teatro Italiano a Parigi vi spenderà 80,000 fr. in nuove pitture, do • 
roturc e tappezzerie. — Una massa di oro di 224funli, la pin g rande chi» 
siasi rinvenuta fin oro nell' Australia, fu trotta nelle miniere presso Ballard. 
— 11 Trovatore dice che Le dita d' oro d'una fata recitato m italiano a 
Torino son piaciute perchè la Commedia è troppo bella di per si,secondo 
però il suo gusto I Lo stesso Trovatore dice: Anche la Stampa di Milano si 
è messo ad abbuiare perchè al teatro Rossini il pubblico provò un piacerò 
immenso urli' udire le composizioni di Shakespeare, one si vedono uccidere 
sette persone a tradimento ed impazzirne altre due, ed esclama: Povero 
teatro Italiano I t t i Sembra che il Trovatore sia indignato perchè a Mila­
no ed a Roma si vuole il risorgimento del teatro italiano col mezzo di buone 
produzioni italiane ! La 1. donna di canto Augusta Alberili» Uaucarde non 
avendo accollato le offerte del teatro Regio di Torino, e del Carolino di Pa­
lermo è disponibile pel Come volo prossimo. — Le due violiniste Angiolina e 
Teresina Ferni volino o Parigi por doi vi alcuni concolli. — Dices! che la 
Signora Sminuzzarti Carolina canterà nel prossimo Carnevale a Piacenza, ed 
a Primavera a Cadice. 

La Frczzolini è giunta a Parigi di ritorno doli America. Anche la Gaz-
zaniga torna in Europa. Il celebre do Beriot l'amico ed il maestro dei-
fa Malibran publico un nuovo metodo per violino e vuoisi sia un capo 
d'opera Il Diorama annuncia che a primavera avremo in Roma Tam­
berlick lo Bosìo e Ronconi. Noi neri possiamo por ora confermare in 
alcun modo tal voce. — La Ponti dell'Armi è in Roma diretta per As. 
coli. Se devesi *iadonì...ai giornali, Tamberlick avrebbe ottenuto 
dalla Regina d'Inghilterra ilprìvìlcgio di poter erigere in Londra delle 
colonne per affiggere annunzi, e domanderebbe tré millioni dì franchi 
por cederlo. — Luigi Giialllèrl va a Torino per porre in scena alla 
compagnia Pieri la nuova commedia Padroni e Servi — In Mantova 
sembra voglio istituirsi una Filodrammatica con scuola di recitazione 
— A Milano piacquero discretamente duo nuovi drammi la duchessa 
di Bracciano del Guidoni e la Maddalena del Bianchi — In Grecia 
per disposizione superiore si riattivano i giuochi olimpici. — I duo 
grandi professori di violoncello e eontrabasso Piatti e Bottesim daran­
no due concerti a Milano come no diedero a Napoli Venezia e To­
rino. Quindi diecsi che siano per dirigersi alia volta di Parigi e Lon­
dra. E Roma ove sì fa credere per la seconda volta che il Bottcsini 
sia stato scritturato? — " maestro Pociui sembra 
dover scrivere un opera per il teatro d'Apollo in Roma pel carneva­
le 1880-00. Attenderemo quella stagiono per conoscere se e uno vo­
ce od uno realtà. — Le sorello Carlotta e Barbaro Marchisio ven­
nero scritturate per l'autunno 1859 al teatro grondo di Trio-
ale — A Bologna lo compagnia Pczzana fa un incontro straordinario 
all'Arena del sole. — In Milano il pubblico esperimento dell istillilo 
de' ciechi è riuscito meraviglioso e sorprendente sia per il modo di 
riconoscere ol tatto e lavori e calori, sia per il modo di suonare i di­
versi istigamenti di una orchestra intero. — Dice la fama che furono 
scritturate per Roma all'Apollo to prima mima Virginia Grossi lo pri­
mo ballerina Marianna Rossi!!! — Alamanno Morelli da Mantova è 
passato a Verona. — La Crisi e Mario torneranno sulle scene e di-
consi scritturati per Parigi. — Una grave disgrazia minaccia l'Europa: 
l'Inglese Conte Minto e suo fratello sono gravemente ammalati. I, I-
talia fremerà a! tristo annunzio! — Siamo in grado di assicura­
re che la nuova opera del maestro Verdi da eseguirsi ali Apollo in 
Carnevale sorà intitolata Un ballo in maschera, cssondo stato riforma­
to il libretto. 

A N N U N Z I 

AGENZIA TEATRALE DEL DIORAMA 
rappresentato da'glgg. TI»*»»! e C Napoli 

Quest' Agenzia è composta di persone a noi abbastanza note, e pos­
siamo con fiducia raccomandarla a quonti si trovassero nel coso di aver 
bisogno dell'opero sua. Ella o vantaggio delle imprese e del pubblico e 
al caso di poter dare giusto indirizzo nel/a scelta degli ariteli; e siccome 
è legata per numerose e valevoli corrispondenze con le più rinomale 
Agenzie di Europa e con molte persone le quali per artistica conoscen­
za sono in grado di poterle dare veridiche informazioni, può senza alcun 
fallo essere un organo utilissimo a lutti coloro che si affideranno al­
l'opera sua. 

RESIDENTE IN ALESSANDRIA IN PIEMONTE 

DI LAM1NAT0J DI \ C C I A J 0 FINO 
delia più alla precisione, durezza e lunghezza qualunque ; 

trafile d'ogni disegno per catene, e rubini per filo-grane. 

Tulli i sii'ildettì tavori si garantiscono per mesi 3. 

SCIARADA 

Filli Amariliide 
E Nice e Clori 
Profumi spargansi 
Spargete fiori; 
Nel mio primiero 
Il piò leggero 
Movete a danza 
In bella usanza. 
0 Fauni e satiri 
Dall'occhio scaltro 
Su siate vigili 
Guardale l'altro: 

Se il lupo viene 
Con le sue mene 
Giù pel dirupo 
Cacciate il lupo. 
0 Ninfe e Satiri 
Ecco il Male: 
Eccovi un essere 
Che non ha uguale, 
Egli sta ed erra 
Sopra e sotterra 
Egli ha suo loco 
Nell'acqua e fuoco 

Spiegazione della Sciarada precedente — Sciarada 
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